
LA COSTITUZIONE irachena è stata ap-

provata dal 79% degli elettori che sabato 15

ottobre si sono recati alle urne. L’Iraq è da ieri

una «repubblica democratica e federale». Do-

po rinvii, annunci e

smentite che aveva-

no sollevato sospetti

dibrogli e irregolarità,

la commissione elettorale, un una
Baghdad teatro di nuovi attentati
(11 i morti) ha finalmente diffuso
i dati definitivi: 5.416.969 irache-
ni hanno votato a favore della Car-
ta, 1.655.191 contro. Ha votato il
63% degli aventi diritto. Tradotto
in percentuali questo dato signifi-
ca un 79% di si e un 21% di no. Il
processo di transizione subisce,
dopo questo pronunciamento po-
polare, una forte accelerazione.
Ora è certo che, il 15 dicembre, si
terranno nuove elezioni politiche
dalle quali usciranno un nuovo
parlamento e un nuovo governo.
A quel punto la transizione deline-
ata dall’Onu sarà giunta a conclu-
sione e, di conseguenza, per gli
eserciti occupanti non vi saranno
alternative al ritiro. L’esito della
votazione è stato legittimato da
Carina Perelli che guida l’équipe
dei tecnici Onu che hanno fornito
assistenza gli organizzatori del re-
ferendum. I risultati, secondo l’in-
viata di Kofi Annan, sono «accu-
rati e credibili».
La vittoria dei «si» è apparsa certa
dopo la divulgazione dei dati rela-
tivi alla provincia settentrionale
di Ninive con capitale Mosul.
Questa città, la terza dell’Iraq, è
una vera e propria Babele di etnie
e fedi religiose. I sunniti sono in
maggioranza, ma sono rappresen-
tati anche i curdi, i turcomanni e
soprattutto i cristiani caldei che
anche ieri, per bocca del vescovo
Shlemon Warduni, hanno manife-
stato «preoccupazione» per «il ri-
ferimento all’Islam quale fonte
principale del diritto». I cristiani,
ne consegue, hanno in maggioran-
za votato contro la Carta, approva-
ta però dalla comunità curda. I
«sì» sono stati il 44,92% contro
un 55,08% di «no» che però non
rappresenta i 2/3 dei voti validi.
Mancando questa condizione (il
no di 2/3 degli elettori di almeno
tre province) la Carta è stata ap-
provata. I contrari hanno infatti
superato il «quorum» solo nelle
due roccaforti sunnite di Salahed-
din, con capitale Tikrit, città nata-
le di Saddam, e dell’Anbar dove il
«no» sfiora il 100% (96,96% nel-
la capitale Ramadi).
Una lettura più attenta dell’esito

del referendum mette tuttavia in
luce i rischi di disintegrazione del-
l’Iraq che permangono molto for-
ti. Anche il voto del 15 ottobre, co-
me quello del 30 gennaio, ha infat-
ti spaccato il paese in tre parti. La
Carta è stata approvata grazie al
voto massiccio degli sciiti e dei
curdi. Le regioni meridionali
esprimono percentuali che varia-
no dal 95,82% di Najaf, sede delle
più importanti scuole coraniche e
moschee sciite, al 96,58% di Ker-
bala, al 96,02% di Bassora. Ancor
più marcato e unanime è stato il
pronunciamento dei curdi. Nelle
tre province del nord il «sì» sfiora
il 100% (99,13% a Dohouk,
99,36% ad Erbil). Rispetto al voto
politico del 30 gennaio c’è da regi-
strare la partecipazione dei sunni-
ti che si sono espressi per il «no»,
e non hanno seguito i terroristi di
al Zarqawi che puntavano sul ca-
os e l’astensione. Da ieri dunque
l’Iraq è un paese «repubblicano,
parlamentare, democratico e fede-
rale», ma in guerra. La Costituzio-
ne, anche alla luce del risultato del
referendum, non è accettata da
una parte consistente degli irache-
ni. Uno degli esponenti dell’oppo-
sizione sunnita, Saleh Mutlaq, ha
denunciato brogli e irregolarità ed
ha sostenuto che il quorum dei 2/3
dei no in 3 province è stato in real-
tà superato. L’Onu ha però avval-
lato la svolta ed ora il vero banco
di prova sarà la traduzione in atti
concreti dei dettami costituziona-
li. La questione più esplosiva ap-
pare quella relativa alla suddivi-
sione dei proventi del petrolio. Se-
condo la Carta (capitolo 4 articolo
10) l’«oro nero» è di proprietà «di
tutto il popolo», ma il «governo
centrale» suddivide i ricavati del-
le vendite «in forma adeguata e se-
condo il numero di abitanti» delle
province. I sunniti sono pochi e le
tre regioni dove sono in maggio-
ranza non posseggono giacimen-
ti. La Carta contiene inoltre un
complesso meccanismo che per-
mette accorpamenti di province e
regioni ed apre la strada alla spar-
tizione del paese.

I punti principali
della Carta

Bush alle Nazioni Unite: agite contro la Siria
La richiesta di sanzioni mentre l’Onu discute il rapporto sull’omicidio del libanese Hariri

■ di Umberto De Giovannangeli

LASIRIADESTABILIZZA

il Medio Oriente non solo at-

traverso la sua politica in Li-

bano, ma anche perchè

«permette ai terroristi di usa-

re il suo territorio per rag-

giungere l’Iraq e dà rifugio ai
gruppi terroristici palestinesi».
George W.Bush contro Bashar
al-Assad. Gli Usa contro il regi-
me baathista siriano. Se non è un
ultimatum poco ci manca.
Prim’ancora che a Damasco, il ca-
po della Casa Bianca si rivolge a
New York. Al Palazzo di Vetro,
dove si riunisce il Consiglio di Si-
curezza delle Nazioni Unite per
discutere il rapporto della com-
missione d’inchiesta Onu sull’as-
sassinio dell’ex premier libanese
Rafik Hariri. «Le Nazioni Unite
hanno approvato deliberazioni

forti contro il terrorismo. Adesso
le Nazioni Uniti devono agire»,
sottolinea Bush accennando al
coinvolgimento dei servizi segre-
ti di Damasco nell’omicidio di
Hariri. «La Siria e i suoi dirigenti
devono rendere conto del loro
continuo appoggio al terrorismo,
anche del coinvolgimento nel-
l’omicidio del primo ministro Ha-
riri». Il presidente Usa parla da
una base aerea vicino Washin-
gton, e puntualizza ciò che poche
ore prima aveva sostenuto in una
intervista alla televisione di Du-
bai Al Arabiya. «Nessuno vuole
che ci sia uno scontro», afferma
Bush rispondendo a una doman-
da se pensi a un attacco contro
Damasco. L’opzione militare, ag-
giunge, è l’ultima chance. L’ulti-
ma, ma pur sempre una opzione
che gli Stati Uniti non escludono.
Ancora una volta, George W.Bu-
sh elenca le condizioni non nego-
ziabili per evitare una traumatica

resa dei conti con la Siria di
Bashar al-Assad: occorre «una se-
ria pressione in modo che il lea-
der (Bashar al-Assad, ndr) capi-
sca che: 1) non può dare ospitalità
a gruppi terroristici che intendo-
no distruggere il processo di pace
israelo-palestinese; 2) che deve
smettere ogni interferenza in Li-
bano; 3) che deve smettere di con-
sentire il transito di attentatori e
assassini in Iraq che «uccidono
gente che vuole che ci sia demo-
crazia».
L’Onu deve agire. In tempi rapi-
di. Con decisione estrema. Il che
significa per la Casa Bianca appli-

care sanzioni economiche inter-
nazionali contro Damasco per co-
stringere il regime siriano alla
«più totale collaborazione» per
individuare e processare i man-
danti dell’omicidio- Hariri.
Intanto al Palazzo di Vetro inizia
l’audizione di Detrlev Mehlis, il
giudice tedesco che ha redatto il
rapporto e guidato l’inchiesta del-
la commissione Onu sull’omici-
dio di Rafik Hariri. Mehlis ha in-
vitato la Siria, accusata di compli-
cità nell’omicidio, a condurre una
propria inchiesta sull’accaduto. Il
procuratore tedesco ha sostenuto
che la decisione del segretario ge-
nerale Kofi Annan di prorogare fi-
no al 16 dicembre il mandato del-
la commissione inquirente «offre
un’altra occasione alla Siria per
collaborare e fornire tutte le infor-
mazioni in suo possesso sull’as-
sassinio di Hariri». «A questo
proposito - ha aggiunto - i siriani
forse vorrebbero condurre una lo-
ro inchiesta. Ciò consentirebbe al-
la commissione di ottenere un

quadro più nitido sulle responsa-
bilità dell’attentato».
Una proposta che potrebbe incon-
trare i favori di Damasco, ma che
si scontra con la determinazione
degli Stati Uniti ad accelerare i
tempi. Va in questa direzione -
una ultima chance a Damasco pri-
ma di misure punitive - il testo di
risoluzione messo a punto da Usa
e Francia, che chiede alla Siria di
arrestare i sospetti dell’omicidio
Hariri e di metterli «pienamente e
incondizionatamente a disposi-
zione della Commissione d'in-
chiesta dell'Onu». E il presidente
siriano, proprio durante la discus-
sione a New York, ha avuto un
colloquio con Vladimir Putin- ri-
ferisce l’agenzia siriana Sana- in
cui ha chiesto che il rapporto non
venga strumentalizzato da chi ha
«obiettivi diversi». Putin, dal can-
to suo, avrebbe auspicato la ne-
cessità di una «azione equilibrata
della comunità internazionale»
per «non creare nuove aree di ten-
sione nella regione».

Lascheda

Il primo ministro iracheno al-Jaafari Foto di Samir Mizban/Ansa

Cuba, aumentano i Paesi che chiedono la fine dell’embargo
L’Avana cerca sostegno alla risoluzione che presenterà al Palazzo di Vetro. Venti coristi chiedono asilo in Canada

■ di Gabriel Bertinetto / Roma

LA PERIZIA

Morte Calipari, la procura di Roma:
a sparare contro di lui una sola arma

139Articoli La nuova
Costituzione irachena èun
testodi139 articoli che crea
unoStato «indipendente e
sovranocon unsistema di
governo repubblicano,
parlamentaree federale e
questaCostituzione ne
garantisce l'unità»

L'IslamL’islam è la
«religione ufficiale diStato»e
«una fonte principale»della
legislazione maè riconosciuta
libertà dicredo edi culto in un
Paeseche sidefinisce
«multietnico,multireligioso e
multiconfessionale».

IlpotereesecutivoÈ
incarnato daun presidente
elettodalParlamento, dal
premier (cheè anche

comandantedelle forze
armate) edal Consiglio dei
ministri.

15dicembre Il testo
costituzionalepotràessere
emendatoda una commissione
che sarànominatadal nuovo
Parlamentoeletto con il voto
del15 dicembre eche avrà
quattromesi di tempo per
sottoporre lemodifiche ai
deputati.

Cresce la paura
nella minoranza
cristiana. Il vescovo:
l’Islam non può
essere l’unica legge

Washington e Parigi
mettono a punto
una risoluzione che
offre un’ultima chance
al regime baathista

UnIraqspaccatodicesìallaCostituzione
Il 79% ha approvato la nuova Carta. Un esponente dell’opposizione sunnita denuncia brogli
Per i rappresentanti dell’Onu esito legittimo. Nel Paese continuano le violenze: undici morti

■ di Toni Fontana

La stragrande maggioranza dei
Paesi membri dell’Onu chiede-
rà, il prossimo 8 novembre, che
gli Stati Uniti pongano fine al-
l’embargo contro Cuba. Come
l’anno scorso, come nel 2003, e
così via risalendo indietro nel
tempo sino al 1992. Allora la ri-
soluzione proposta dal rappre-
sentante dell’Avana ottenne 59
adesioni. Di anno in anno, il nu-
mero è progressivamente salito
sino a raggiungere il tetto nel
2004: ben 179 Paesi. Purtroppo,
commenta l’ambasciatrice del-
l’Avana a Roma, Maria de los
Angeles Florez Prida, a differen-
za delle risoluzioni del Consiglio

di sicurezza, «i documenti appro-
vati dall’Assemblea generale
delle Nazioni Unite non hanno il
potere di obbligare» la comunità
internazionale ad applicarle.
«Ma per noi -continua l’amba-
sciatrice- è importante l’effetto
morale dell’approvazione, per-
ché ogni anno gli Usa restano più
isolati. E risulta sempre più evi-
dente che il blocco debba essere
tolto, perché inumano, illegale,
illecito».
La condanna internazionale del-
lo strangolamento economico
perpetrato da Washington ai dan-
ni dell’isola caraibica, ha avuto
un prologo nell’iniziativa del

quindicesimo vertice iberoameri-
cano svoltosi dieci giorni fa a Sa-
lamanca, dove tutti e 22 i Paesi
partecipanti hanno chiesto al go-
verno degli Stati Uniti «di rispet-
tare quanto disposto da 13 suc-
cessive risoluzioni approvate
dall’Assemblea generale del-
l’Onu e di porre fine al blocco».
In una conferenza stampa presso
la sede diplomatica cubana a Ro-
ma, sono stati descritti gli aspetti
di quello che ormai «non è più un
embargo, ma un vero e proprio
blocco, perché ha carattere di ex-
traterritorialità». Nel progetto di
risoluzione che sarà messo ai vo-
ti durante i lavori dell’Assem-
blea generale Onu, si sottolinea
infatti che «non solo sono state

bloccate le transazioni con Cuba
di succursali di imprese trasna-
zionali statunitensi con sede in
paesi terzi, ma anche di altre che,
pur non essendo nordamericane,
utilizzano componenti o qualche
tecnologia o brevetto di tale ori-
gine».
Le autorità dell’Avana calcolano
in 82mila dollari il danno econo-
mico diretto complessivo subito
a causa del blocco, e in poco me-
no di 3mila i danni patiti nell’ul-
timo anno. In alcuni casi ditte
americane hanno rilevato la pro-
prietà di aziende di altri paesi e
interrotto forniture importanti
anche per l’assistenza sanitaria
alla popolazione locale. Un
esempio recente, l’acquisto della

danese Radiometer da parte di
un’azienda statunitense, che l’ha
poi chiusa impedendo l’invio di
apparecchiature usate per la tera-
pia intensiva e le analisi del san-
gue.
Intanto da Toronto arriva la noti-
zia che oltre metà dei quaranta
membri del Coro nazionale di
Cuba hanno chiesto lo status di
rifugiato politico in Canada. Lo
ha rivelato il presidente della
Fondazione canadese-cubana,
Ismael Sambra. La fuga dei cori-
sti è avvenuta durante una tour-
née che dovrebbe protrarsi sino
al 5 novembre prossimo. Secon-
do Sambra, a causare la fuga sa-
rebbero state la repressione e le
basse retribuzioni.

ROMA A sparare sulla Toyota Co-
rolla su cui viaggiava Nicola Cali-
pari, lo scorso 4 marzo a Baghdad,
fu una sola arma di calibro 7.62.
La vettura, con a bordo anche Giu-
liana Sgrena e un maggiore dei ca-
rabinieri, viaggiava ad una veloci-
tà di circa 60-65 chilometri orari, e
non oltre i 90, come sostenuto da-
gli americani. Sono i risultati della
consulenza tecnica effettuata da-
gli esperti della procura di Roma
che hanno esaminato la Toyota
Corolla colpita dal fuoco dei mili-
tari americani al check point sulla
Irish Route, conclusioni però non
condivise dai periti delle parti of-
fese e in particolare dai consulenti
del legale di Giuliana Sgrena,

Alessandro Gamberini. Secondo
questi ultimi, che hanno annuncia-
to di voler chiedere ulteriori esami
balistici sui circa 9 frammenti di
proiettili esaminati nei laboratori
del Dac, a sparare sulla Toyota Co-
rolla sarebbero state due armi, del
medesimo calibro.
Secondo quanto scrivono i consu-
lenti -il vicequestore Alfredo Luz-
zi, il capitano dei carabinieri Bru-
no Cardinetti e i docenti universi-
tari Donato Firrao, Carlo Torre e
Furio Vatta- l'auto sarebbe stata
dunque colpita dal fuoco di un ma-
rine Usa, una ricostruzione, que-
sta, che coincide con le conclusio-
ni a cui era giunta la Commissione
di inchiesta Usa.

PIANETA
Nelle zone curde e sciite

le percentuali dei «si»
sfiorano il 100%

A Ramadi 99% di «no»

Secondo la commissione
elettorale solo due
province sunnite
hanno bocciato la Carta
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